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▪ Gianfranco Pala  
 

Tu es sacerdos in aeternum. Il 
canto scandito dal coro della 

cattedrale di Ozieri, che ha accom-
pagnato la celebrazione, durante la 
quale, dopo cinquant’anni, un gio-
vane di Nule, Fabio Crabolu risposto 
alla chiamata, seguito il percorso 
formativo e ritenuto idoneo, come 
recita la formula di rito, per ricevere 
il secondo grado del sacramento 
dell’Ordine sacro. La chiesa parroc-
chiale di Nule non ha potuto conte-
nere i tanti fedeli, amici e familiari 
di Fabio che non poteva e non vole-
vano mancare a questo traguardo, 
non solo per la comunità di Nule, 
par l’intera comunità diocesana che 
solo qualche settimana fa ha potuto 
gioire per l’ordinazione diaconale 
di Massimo Rizzo. La celebrazione 
di ordinazione presieduta dal vescovo 
Corrado, concelebrata dal vescovo 
Giovanni Dettori, anche lui nulesi, 
che a suo tempo battezzo il piccolo 
Fabio, e dal presbiterio diocesano 
quasi al completo (alcuni assenti per 
motivi di salute) e da tanti presbiteri 
provenienti dalle diocesi della Sar-
degna. Fabio, per la prima parte del 
rito, ha preso posto vicino ai suoi 
familiari, la mamma, il padre, la 
sorella e il fratello, che hanno mani-
festato gioia e commossa partecipa-
zione. La chiamata fatta dal rettore 
del seminario don Stefano, ha 
segnato, prima della toccante e illu-
minata omelia tenuta dal vescovo, 
il primo momento significativo di 
una liturgia antichissima, suggestiva 
e travolgente. Il vescovo all’omelia, 
dopo aver tratteggiato alcuni elementi 
della liturgia della solennità del-
l’Epifania, si è rivolto direttamente 
a giovane Fabio, con parole paterne 
e affettuose. “Il momento è solenne 
-  ha detto il vescovo – Sia benedetto 
il Signore che nella sua bontà dona 
un nuovo sacerdote alla nostra 
Chiesa di Ozieri. Davvero indimen-
ticabile è questo giorno. Un giorno 
di grande gioia per te, carissimo 
Fabio, per i tuoi familiari ed amici, 
per la tua parrocchia di Nule e le 
altre parrocchie dove hai prestato 
servizio in particolare a Roma, per 
la pastorale giovanile, per i confra-
telli sacerdoti, per la nostra Diocesi. 
E’ anche una grande gioia per me 
Vescovo che in questi anni ti ho 
accompagnato nel cammino di 
discernimento e di preparazione 
all’evento che oggi si compie. Tra 
qualche istante, con la grazia dello 
Spirito Santo che scenderà su di te 
attraverso l’imposizione delle mani 

e la preghiera consacratoria, sarai 
immerso in maniera del tutto speciale 
e per sempre nella vita e nella mis-
sione di Gesù, sommo ed eterno 
sacerdote. Percorro ora qualche 
momento rilevante della Liturgia 
del Sacramento. Nelle Litanie dei 
Santi invochiamo tutte le stelle di 
Dio, affinché brillino sempre di 
nuovo per te e ti indichino la strada, 
affinché possa sempre rispondere al 
compito di mostrare agli uomini la 
luce di Dio. Le tue mani saranno 
consacrate con l’olio di letizia e 
diventeranno la culla di Dio, la man-
giatoia di Cristo Gesù. Mani che 
poco prima, palmo contro palmo, si 
chiudono fra le mani del tuo Vescovo 
in obbediente consegna e filiale affi-
damento. Quelle mani ricevono 
un’unzione speciale dello Spirito 
Santo che renderà fecondo il tuo 
ministero. Diventeranno mani per 
abbracciare senza trattenere, acca-
rezzare senza deturpare, benedire 
senza aggredire, consacrare senza 
infangare, assolvere senza condan-
nare.  Mani al cielo innalzate per 
pregare per il popolo a te affidato, 
mani che si prestano per servire i 
poveri, sostenere i deboli, incorag-
giare i depressi. Mani che di Cristo 

diventano segno e del suo cuore elo-
quente voce. Il rito dell’unzione con 
il Crisma prevede il ricordo del 
Salmo 110 di cui ti sei occupato 
nello studio della tua tesi. Gesù è il 
sacerdote perfetto ed eterno. Lui, e 
solo in Lui, ha portato a pienezza il 
senso della funzione sacerdotale 
antica. Gesù possiede dunque un’un-
zione particolare dello Spirito Santo 
perchè anche tu possa rendere pre-
sente l’opera salvifica del Redentore. 
Carissimo Fabio rivestito dei para-
menti sacerdotali riceverai la con-
segna delle offerte per il banchetto 
eucaristico, non cessino mai di risuo-
nare nel tuo cuore le parole che 
ascolterai oggi: “Ricevi le offerte 
del popolo santo per il sacrificio 
eucaristico. Renditi conto di ciò che 
farai, imita ciò che celebrerai, con-
forma la tua vita al mistero della 
Croce di Cristo”. Pensa, Fabio, 
quale oceano di grazia si riversa 
sulla tua persona! Devi essere lumi-
noso, splendente di questa grazia. 
Punta in alto. Non ti contentare di 
essere un prete qualunque, ma tendi 
alla santità. Sii generoso, puro, casto, 
disponibile, umile, servizievole. Arda 
il tuo cuore della carità di Cristo, 
non stancarti mai di pregare, ama 

la Chiesa tua madre, ama questa 
chiesa che è in Ozieri, spenditi total-
mente per Dio e per i fratelli senza 
lasciare niente per te. Attrezzati 
pastoralmente, non abbandonare lo 
studio, costruisciti un sistema di vita 
ordinato e disciplinato, sii devoto 
della Vergine Santa con il Rosario. 
E principalmente entusiasta di Cristo 
Gesù che ti ha voluto suo ministro 
"alter Christus". Questo giorno si 
iscrive nell'eternità. Permettimi di 
consegnarti con tanto amore e pas-
sione ecclesiale tre esortazioni. Met-
tili nella bisaccia per il tuo cammino 
sacerdotale, ricordateli negli anni-
versari che si succederanno numerosi 
e…rapidi. 1) Non puoi farcela da 
solo! Non essere mai un presbitero 
senza presbiterio! Già, proprio così 
Fabio da soli non pui farcela! Nessun 
presbitero è in condizione di realiz-
zare a fondo la propria missione se 
agisce da solo e per proprio conto, 
senza unire le proprie forze a quelle 
degli altri presbiteri. Siamo l’uno 
nell’altro, l’uno con l’altro, l’uno 
per l’altro. 2) Una frase di Paolo 
per te: Noi non intendiamo far da 
padroni sulla vostra fede; siamo 
invece i collaboratori della vostra 
gioia (2 Cor 1,22)  Il prete non è un 

Nule, sabato 6 gennaio 2024: 
don Fabio Crabolu ordinato presbitero 
«Non vedere altro che l’amore del Signore»
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capopopolo o boss, il prete è servo 
e collaboratore della gioia di ognuno. 
Brutta storia quella di preti rigidi e 
compassati che non testimoniano la 
gioia del Vangelo. Il Vangelo né inti-
morisce né incupisce. 3) Questa te 
la dica con una frase in latino “amo-
ris officium” Per pascere il gregge 
occorre un di più d’amore. San-
t’Agostino parla del ministero sacer-
dotale come “amoris officium”, 
compito e dovere di amore. Direbbe 
ancora S.Agostino: Allargate i vostri 
cuori, allargate gli spazi della carità, 
nessuno sia allo stretto in voi, Dio 
si serve degli uomini per farsi incon-
trare, siamo suoi sacramenti. Gesù 
non ha chiesto in primis di amare 
gli altri, ha chiesto di amare Lui, 
seguire Lui, ben sapendo che senza 
Lui l’amore si depotenzia a livello 
di emozione fuggevole e sentimen-
tale. Non vedere altro che l’amore 
del Signore, non desiderare altro 
che il bene delle persone a cui sei 
inviato, perché il tuo compito è ser-
vire”. Terminata l’omelia ha avuto 

inizio il rito vero e proprio. Il canto 
delle litanie mentre il candidato si 
prostrava a terra per significare la 
sua volontà di affidarsi a Dio e alla 
preghiera e intercessione della Chiesa 
del Cielo, e rialzarsi rinnovato nel 
cuore e nella disponibilità di donarsi 
alla causa del vangelo. L’imposizione 
delle mani del vescovo e dei pre-
sbiteri presenti per invocare su di 
lui il dono delle Spirito Santo. Sono 
seguiti i riti esplicativi: la vestizione 
della stola e della casula, aiutato in 
questo dal parroco don Mimmino e 
da don Angelo Malduca che ha 
seguito per anni la formazione di 
Fabio. Rivestito delle vesti sacer-
dotali, si è presentato al vescovo per 
l’unzione delle mani con Sacro Cri-
sma, la consegna del calice con il 
vino e del pane, sui quali, di lì a 
poco, insieme al vescovo e ai con-
celebranti, avrebbe invocato il dono 
dello Spirito. Quel pane che da quel 
momento è chiamato a spezzare per 
il Popolo di Dio e donarlo come via-
tico nel pellegrinaggio terreno. L’ab-

braccio di pace prima con il vescovo 
e poi con tutti i presbiteri di cui è 
divento fratello e compagno di strada. 
Non a caso, è opportuno ribadirlo, 
il vescovo all’omelia ha sottolineato, 
ripetendolo più volte, che “nessuno 
può camminare da solo, risolvere i 
problemi da solo e risolverli da solo”. 
La solenne celebrazione è proseguita 
secondo consuetudine, in un cre-
scendo di sentimenti di gratitudine 
per il dono ricevuto nella persona 
di Fabio e con lui dall’intera comu-
nità. un piccolo gregge il nostro, 
modesto per dimensioni numeriche, 
ma ricco di tanti doni del cielo, e la 
vocazione è senza dubbio, per dirla 
con San Giovanni Bosco, uno dei 
più grandi. Sentito e speciale, il 
breve saluto del parroco don Mim-
mino. Obbediente alle raccomanda-
zioni del vescovo, non si è dilungato, 
ma in poche parole ha saputo dare 
forma e senso alla gioia della comu-
nità. Ad assistere al sacro rito il car-
dinale Angelo Becciu che segue sem-
pre con affetto le vicende gioiose 

della nostra e sua comunità dioce-
sana. Anche il sindaco Giuseppe 
Mellino, il quale in ogni circostanza 
della comunità sa donare vicinanza 
e autorevole sostegno. La comunità 
di Nule, i paesi del Goceano e l’intera 
diocesi hanno sempre donato alla 
Chiesa un gran numero di sacerdoti, 
distinti per virtù umane e culturali. 
Si può dire che essere pochi, piccolo 
gregge, non sempre è sinonimo di 
irrilevanza. Anzi.!!! Auguri don 
Fabio. Grazie per il dono della tua 
vita. Grazia perché manifesti, oggi 
e con il passare degli anni, gioia, 
entusiasmo, forza e determinazione 
nella tua missione. Non arretrare 
davanti al male, non abbatterti nelle 
difficoltà, non accettare compro-
messi, ma sii forte e coraggioso nel-
l’annuncio del vangelo e nella testi-
monianza cristiana. Ama il gregge 
che la chiesa ti affida, difendilo e 
conducilo nella via di Dio. Che la 
Madonna ti accompagni sempre e 
vegli sui tuoi passi, così come ha 
fatto fin’ ora. 

La pioggia battente ormai da giorni, 
non ha certo offuscato la festa 

della comunità di Nule, dei familiari 
e degli amici che, il giorno successivo 
all’ordinazione, ha presieduto la sua 
Prima Messa. Sorridente, contento 
del dono ricevuto don Fabio ha fatto 
il suo ingresso nella chiesa parroc-
chiale, accompagnato dai familiari, 
Agnese, Biagio, Enzo e Chiara, e 
accolto dal parroco e dai sacerdoti. 
Il bacio del crocefisso che segna 
ancora una volta la sua totale adesione 
a Cristo, Sommo ed Eterno Sacerdote, 
e poi il momento che don Fabio ha 
senz’altro atteso e desiderato: pre-
siedere la sua Prima Messa. È stato 
Mons. Dettori che lo ha anche bat-
tezzato, a tenere l’omelia. Parole di 
affetto di incoraggiamento e quelle 
di don Dettori: “Hai ricevuto il dono 

dello Spirito, per le mani del vescovo, 
che ti rende segno dell’amore di Dio. 
sentiti come Gesù al fiume Giordano, 
unto e inviato a portare il lieto annun-
cio”. Poi don Dettori ha proseguito, 
citando alcuni canti liturgici, per illu-
strare a don Fabio, la vita sacerdotale 
che lo attende, esortandolo a testi-
moniare la gioia del Vangelo, la ricerca 
dell’unità come segno della presenza 
di Dio tra gli uomini. Non potevano 
non essere intrise di affetto le sue 
parole, considerato che don Dettori, 
oltre che legato a don Fabio da legami 

di affettuosa parentela, ha da sempre 
sostenuto con affetto il cammino 
vocazionale del novello sacerdote. 
Articolato in ogni sua parte, curato 
nei dettagli il ringraziamento di don 
Fabio, prima di impartire la sua bene-
dizione sul popolo. Un grazie che 
parte inevitabilmente dalla grandezza 
della chiamata, che segna un punto 
fermo nella vita di un giovane che 
come Samuele, giovane e inesperto, 
necessita di qualcuno che lo illumini, 
che lo guidi, che gli faccia capire 
l’autenticità della voce che sente forte 

e inconfondibile dentro il cuore. I 
giorni della nostra vita sono uguali, 
si susseguono e le voci che sentiamo 
hanno sempre lo stesso timbro, ma 
quella voce di Dio è unica, forte, 
inconfondibile. È un giorno diverso 
quello nel quale il Signore chiama, e 
la sua voce non è uguale alle altre. 
Per questo, dopo la disponibilità della 
famiglia, è il seminario, nelle sue 
diverse articolazioni che permette 
una sempre più chiara visione di que-
sto misterioso incontro tra Dio e colui 
che sente la chiamata. Il tempo della 
formazione serve per eliminare ogni 
dubbio sull’autenticità della voca-
zione. Aiuta a percepire meglio il 
progetto che Dio ha su ciascuno di 
noi. A don Fabio giungano i nostri 
più affettuosi auguri di fecondo e gio-
ioso apostolato.  

DOMENICA 7 GENNAIO 
Don Fabio presiede 
la sua prima Messa 
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sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 
Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo 
seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli 
risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro 
–, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». 
Andarono dunque e videro dove egli dimorava e 
quel giorno rimasero con lui; erano circa le 
quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano 
udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, 
era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò 
per primo suo fratello Simone e gli disse: 
«Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce 
Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo 
sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il 
figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che 
significa Pietro. 
 
Il brano presenta il sapore dei fatti vissuti e ben 
impressi nella memoria, perché hanno cambiato 

la vita. I discepoli hanno dato la loro fiducia a 
Giovanni il Battista. È sulla sua parola che 
“seguono” Gesù indicato come l’“Agnello di 
Dio”. L’incontro con Cristo prende l’avvio da 
una domanda che gli viene rivolta: “Dove abiti?”. 
Ma subito si trasforma in un affidamento dei 
discepoli al mistero. Gesù risponde: “Venite e 
vedrete”. 
L’esperienza del condividere tutto convince i 
discepoli che Gesù è il Messia atteso. L’incontro 
con Cristo non è un avvenimento superficiale: si 
configura come un sentirsi compresi e amati; 
cambia il nome, e, con il nome, cambia l’atteg-
giamento di fondo: “Tu sei Simone... ti chiamerai 
Cefa”. Il trovare Gesù - o meglio, l’essere trovati 
da Gesù - non solo muta l’esistenza, ma rende 
annunciatori della salvezza. A modo di trabocca-
mento di gioia. A modo di esigenza di partecipare 
insieme alla vita nuova scoperta in Cristo. 

COMMENTO AL VANGELO

II DOMENICA DEL T.O.

Domenica 14 gennaio

Gv 1,35-42 
In quel tempo Giovanni stava con due 
dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo 
su Gesù che passava, disse: «Ecco 
l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, 

Martedi 26 dicembre, ricorrenza 
liturgica del primo diacono 

Stefano, primo martire e testimone 
della fede, la chiesa cattedrale ha 
potuto vivere un momento di gioia 
e comunione ecclesiale, per l’ordi-
nazione diaconale di Massimiliano 
Rizzo. Tanti i sacerdoti presenti, e 
numerosi anche i seminaristi del 
seminario regionale di Cagliari, dove 
Massimo ha trascorso gli anni della 
formazione pastorale e spirituale. 
Il colore liturgico dei paramenti 
sacri, rosso sangue, come osservato 
dal vescovo all’inizio della celebra-
zione, hanno significato anche visi-
vamente proprio il legame con il 
primo testimone: Stefano. La liturgia, 
animata dal coro della cattedrale, si 
è svolta con viva partecipazione da 
parte dei presenti. Significativi tut-
tavia alcuni momenti e gesti che 
danno senso e significato alla rispo-
sta alla chiamata, ed evidenziano 
anche la disponibilità di Massimo, 
che rispondendo alle domande del 
vescovo, fa si che in lui Dio possa 
portare a “compimento l’opera in 
lui iniziata”. Il diaconato è il primo 
grado del sacramento dell’Ordine, 
e manifesta, come descritto nel libro 
degli atti degli Apostoli, il servizio 
e la dedizione totale al Signore e 
alla Chiesa. A nome di chi ne ha 
curato la formazione, don Stefano 
Nieddu, rettore del seminario dio-
cesano, ha ripercorso i tratti più 

significativi della vita dei Massimo 
“il quale nasce a Napoli il 16 novem-
bre del 1964 da Raimondo e da 
Clara. Qui vive la sua fanciullezza 
e giovinezza, vive diverse esperienze 
lavorative prima a Napoli e poi in 
Africa. Anni caratterizzati da un 
progressivo allontanamento dalla 
fede. Nel 2012 rientra a Napoli e 
nel 2014 conosce e incontra la comu-
nità dei Piccoli Frati e delle Piccole 
Suore di Gesù e di Maria, con i 
quali riscopre la profondità del-
l’amore di Dio nella propria vita. 
Con loro, vivendo prima a Noto, 
poi ad Olbia e inseguito ad Ozieri, 
inizia un cammino di conversione 
che sfocerà nella scoperta e nel-
l’approfondimento della chiamata 
al sacerdozio presbiterale, e nel 
2018 mette la sua vocazione nelle 
mani del Vescovo, entrando a far 
parte della Diocesi di Ozieri e per 
formarsi al sacerdozio diocesano. 
In questo passaggio viene affidato 
alla comunità parrocchiale della 
Cattedrale. In questi anni di Semi-
nario si è dimostrato dedito alla 
preghiera, attento ai servizi comu-
nitari e umanamente una persona 
matura capace di relazioni sincere 
con i suoi superiori, i seminaristi 
più giovani e le varie comunità 
incontrate nel servizio pastorale. 
Certo non sono mancati momenti 
di difficoltà, di scoraggiamento e 
di fatica superati grazie ad uno spic-

cato senso dell’obbedienza”. Ma è 
il vescovo Corrado che ha seguito 
Massimo nella sua formazione, ad 
aver delineato non solo la funzione 
e la missione del diacono, ma ad 
invitarlo con parole accorate e 
paterne, alla preghiera e alla comu-
nione con la Chiesa: “Carissimo 
Massimo anche tu sei interpellato 
a questa amicizia con Dio. Che que-
sta amicizia sia un costante richiamo 
per te, un incoraggiamento nei 
momenti difficili e una guida nelle 
decisioni e nelle azioni quotidiane. 
La tua Ordinazione diaconale è un 
ministero che si inserisce in una 
dinamica di santità personale. Pren-
diti cura del tuo impegno quotidiano 
nella via della santità contribuirà 
alla maturazione del ministero che 
ti è stato affidato. Caro Massimo il 
ministero del diaconato che oggi 
per il dono dello Spirito la Chiesa 
ti affida è da vivere con questa verità: 
tu diventerai ciò che guarderai con 
gli occhi del cuore. Diventerai ciò 

che amerai, diventerai ciò che con-
templerai e che pregherai. Guarda 
il Signore Gesù in tutta quanta la 
sua umanità e in lui a questa sua 
Chiesa, con il tuo sguardo paziente 
e amabile entra nel cuore dei fratelli 
e delle sorelle”. Ha poi ricordato i 
genitori che lo accompagnano dal 
cielo con immutato amore. i familiari 
presenti, la sorella, il cognato e la 
nipote e tutti i familiari che non 
hanno potuto essere presenti. Vestito 
della stola e della dalmatica, para-
menti che caratterizzano il servizio 
diaconale, sia durante le celebrazioni 
liturgiche, sia nel servizio dei poveri 
e degli ultimi, ha proseguito la cele-
brazione accanto al vescovo, di cui 
è divenuto collaboratore e figlio. 
La consegna della Parola, di cui è 
divenuto annunciatore, la promessa 
di filiale rispetto e obbedienza, e 
l’abbraccio con il vescovo e con gli 
altri diaconi presenti, hanno sancito 
la totale adesione di don Massimo 
alla causa del vangelo. 

OZIERI 
Chiesa cattedrale, Massimo Rizzo 
ordinato diacono  
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OZIERI 
Pronto soccorso chiuso di notte: 
lettera di Daniele Cocco 

PUNTI DI VISTA
di Salvatore Multinu

componenti ecclesiali che chiamiamo partecipa-
zione. 

Si discute su quali siano i migliori strumenti per 
favorire la presenza attenta e attiva delle diverse 
componenti del Popolo di Dio, quali le forme giu-
ridiche (e, quindi, canoniche) per regolarla, quali le 
modalità per esercitarla. Quali, insomma, i luoghi 
in cui i diversi carismi si incontrano, dialogano, si 
fecondano vicendevolmente e si aiutano reciproca-
mente nell’obiettivo di costruire la Chiesa, segno e 
strumento di unità? 

In un agile volumetto, Sinodalità e partecipazione, 
il soggetto ecclesiale della missione, scritto a più 
mani da due cardinali e due teologi, il card. Francesco 
Coccopalmerio, presidente emerito del Pontificio 
Consiglio per i Testi Legislativi, propone di valutare 
se non sia giunto il momento di passare al voto deli-
berativo in tutte le strutture per le quali il Codice 
prevede il voto consultivo, e cioè: Sinodo dei Vescovi, 
Sinodo diocesano, Consiglio presbiterale, Consiglio 
pastorale diocesano, Consiglio pastorale parrocchiale. 
L’obiettivo è valorizzare la comunione sinodale, 
cioè l’attività congiunta di pastori e fedeli: «I fedeli 
e il pastore insieme ricercano e quindi conoscono 
quale è il bene della Chiesa e alla fine dell’attività 
di ricerca e di conoscenza insieme compiono l’atto 
di volontà che consiste nell’assumere la decisione 
di dare attuazione al bene stesso». Nello schema 
del voto solo consultivo, l’attività congiunta si limi-

terebbe al primo momento, quello della ricerca e 
conoscenza, lasciando al pastore la responsabilità 
dell’atto decisionale. Scrive il cardinale: «Mi permetto 
un paragone un po’ scherzoso: sarebbe come se un 
parroco convocasse i fedeli per la messa e poi 
andasse a celebrare da solo». 

L’argomento non va trattato come se si parlasse 
di un’assemblea civica dove occorre regolare demo-
craticamente le divisioni: si parla della Chiesa apo-
stolica guidata dallo Spirito, segno e strumento di 
unità. La proposta del cardinale Coccopalmerio è 
quella di mutuare le regole canoniche vigenti per il 
Concilio: per decidere, ciascun Vescovo e con i 
Vescovi il Papa compie un atto di volontà e lo esprime 
attraverso un voto, dove però il voto del Papa ha un 
valore superiore a quello del voto degli altri Vescovi, 
cosicché la decisione del Concilio ecumenico consiste 
nella maggioranza dei voti la quale deve contenere 
il voto concorde del Papa, da lui liberamente espresso 
nella sua qualità di Capo. «La struttura del Concilio 
ecumenico non potrebbe essere un autorevole e con-
vincente modello per tutte le altre strutture?» chiede 
il cardinale «strutture tutte deliberanti, però con la 
necessità che nella maggioranza ci sia il voto del 
capo».  

Chissà se clero e laici sarebbero pronti a un simile 
cambio di prospettiva, per superare quella che lo 
stesso cardinale definisce “srl, sinodalità a respon-
sabilità limitata”.

LE PAROLE 
DEL SINODO: 
PARTECIPAZIONE? 

Delle tre parole chiave del sinodo 
– comunione, partecipazione, 

missione – la prima e l’ultima sono 
state sufficientemente definite nel loro 
significato costitutivo e nei loro obiet-
tivi ecclesiali, ma senza la seconda 
rischiano di rimanere in una condi-
zione di astrattezza: ricca di elementi 
spirituali, ma difficile da rendere con-
creta e percepibile all’interno e 
all’esterno della Chiesa. Comunione 
e missione richiedono entrambe quella 
presenza attenta e attiva delle diverse 

Tutto ampiamente previsto ,i presidi ospedalieri cosiddetti di periferia con-
tinuano ad essere considerati figli di un Dio minore. E ‘di oggi la comu-

nicazione della chiusura del servizio notturno del Pronto Soccorso dell’ospedale 
Segni di Ozieri,è intollerabile ed insopportabile che un unita operativa NON 
POSSA essere messa in condizione di poter operare in h24. Mi risulta che al 
Pronto Soccorso di Sassari siano presenti 25 medici in Pronto Soccorso + 7 
medici nel reparto di medicina d’urgenza quindi per un totale di 32 medici in 
un' unica struttura complessa. Questo vuol dire che operativamente 32 medici 
ruotano nel servizio di Urgenza/ emergenza del pronto soccorso dell' AOU di 
Sassari. Sono certo, che in una situazione emergenziale come quella del Pronto 
Soccorso di Ozieri possa prevedersi una collaborazione tra due aziende , 
fornendo la disponibilità di personale atto a garantire la prosecuzione di un 
servizio essenziale in un territorio pesantemente penalizzato. Ricordo che con 
un mio emendamento é diventata norma di legge che il reclutamento del 
personale tenga in considerazione in maniera obbligatoria gli indici di sofferenza 
dei singoli presidi sanitari,per cui chi ha maggiori deficit di personale deve 
avere a disposizione i nuovi assunti o i nuovi da assumere sino a che vi sia 
equiparazione e perequazione rispetto ai carichi di lavoro e al diritto alla salute 
di tutti i cittadini ,Logudoresi compresi.Chiedo all’assessore Doria un intervento 
urgentissimo in tal senso atto a scongiurare il perdurare di quanto annunciato,la 
situazione sta diventando oltremodo insostenibile! Chiedo inoltre come mai 
non sia stata prevista una convenzione tra AOU SS e Pronto Soccorso di Ozieri 
considereranno che risultano operative convenzioni con i P.S. di Olbia e 
Ogliastra. Chiederò altresì con una interrogazione urgente quali siano le 
dotazioni organiche attuali dei P.S. Sardi rispetto agli accessi . È lapalissiano 
constatare che la chiusura del P.S.di Ozieri oltre a creare grandi disagi e rischi 
vitali ai pazienti del territorio creerebbe un aggravio ulteriore sugli accessi del 
P.S.dell’Hub di Sassari e del Pronto Soccorso spoke di Alghero.

ROMA 
Nuovo richiamo del Papa  
sulla maternità surrogata
“È con gioia che la Federazione 

delle Associazioni familiari 
cattoliche in Europa (Fafce) fa eco 
alle parole pronunciate da Papa Fran-
cesco, nel suo discorso al Corpo diplo-
matico accreditato presso la Santa 
Sede, chiedendo il divieto universale 
di gestazione per altri”, la cosiddetta 
pratica della maternità surrogata. “Il 
5 e 6 aprile, a Roma, un convegno 
internazionale – specifica ora una 
nota Fafce – sarà dedicato alla Dichia-
razione di Casablanca, che mira a 
offrire a tutti gli Stati uno strumento 
giuridico che vieti la pratica della 
maternità surrogata”. Vincenzo Bassi, presidente della Fafce, firmatario 
della suddetta Dichiarazione, afferma: “Da diversi anni le associazioni 
familiari cattoliche in Europa sono in prima linea per tutelare i bambini e 
le donne contro ogni tentativo di legittimare questa pratica e continueremo 
a lavorare con le tante persone e organizzazioni, diverse e varie, che 
sostengono la dichiarazione di Casablanca. Grazie anche all’invito di Papa 
Francesco, è giunto il momento di avviare una concreta riflessione inter-
nazionale a livello statale”. Era attesa da gran parte dell’opinione pubblica 
la netta e chiara presa di posizione della Chiesa in materia. Per troppo 
temo si è avuta l’impressione che l’attenzione del Magistero fosse impegnata 
esclusivamente su atri fronti, trascurando questi temi. Invece finalmente il 
Papa ha dato un segnale forte e chiaro che pone fine anche a polemiche e 
opinioni contrastanti. 
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▪ Tonino Cabizzosu   
 

La pubblicazione di quattro pode-
rosi volumi di epistolario di 

Evaristo Madeddu (1890-1966), 
fondatore della “Compagnia del 
Sacro Cuore” è da ascrivere tra le 
cose più significative della recente 
storia ecclesiastica dell’Isola. I 
volumi, con le loro duemila pagine, 
fanno onore non solo ai due curatori, 
Andrea Bobbio e Paolo Gheda, 
pedagogista il primo, storico il 
secondo, ma anche all’Istituto Reli-
gioso Evaristiano, impegnato da 
qualche decennio a far memoria del 
suo fondatore. Un primo tentativo 
era stato fatto già nel 2005 dal sot-
toscritto: il volume ebbe larga dif-
fusione e contribuì a far conoscere 
maggiormente una figura “singo-
lare”, come lo definì p. Giovanni 
Battista Manzella nel 1934 durante 
una visita all’Opera. Quella pub-
blicazione costituiva solo un primo 
saggio in quanto Madeddu era solito 
scrivere diverse lettere ogni giorno. 

La nuova pubblicazione raccoglie 
ben 2825 lettere conservate nell’Ar-
chivio Centrale dell’Istituto, ma non 
sono tutte: bisognerebbe radunare 

le altre… Sarà un’impresa faraonica! 
La nuova opera contribuisce a far 
emergere le diverse dimensioni della 
poliedrica figura del fondatore: 
impulso fondazionale (laicato con-
sacrato vivente nel mondo), spiri-
tualità, carisma, pedagogia, rapporti 
con le autorità ecclesiastiche e civili, 
rapporti con il fascismo, guerre mon-
diali, sviluppo delle singole case, 
rinascita della Sardegna. 

Per ogni figura carismatica l’epi-
stolario rappresenta una fonte di 
primaria importanza in quanto in 
esso sono contenuti almeno due 
essenziali dimensioni: azione-pro-
gettualità e vita interiore. Le lettere, 
scritte spesso di getto, offrono il 
volto autentico dell’autore, senza 
alcuna mediazione esterna. L’epi-
stolario, in sintonia al carisma laicale 
specifico che anticipò gli orienta-
menti del Vaticano II, presenta anche 
il suo umanesimo pedagogico, vale 
a dire la metodologia da lui posta 
in essere per educare i discepoli ad 
un progetto di servizio alla Chiesa 
e alla società. Questo appare com-
plesso in quanto Madeddu agiva 
più per intuito interiore che per 
metodologi acquisita seguendo 

modelli di maestri. Come giusta-
mente osserva Andrea Bobbio que-
sto aspetto non è specifico di 
Madeddu ma si trova anche nel-
l’azione sviluppata da importanti 
figure carismatiche a lui contem-
poranee. Benchè lettore di opere 
classiche, di fatto nei suoi scritti si 
trovano rari rimandi al pensiero di 
illustri pedagoghi. Nella molteplice 
varietà di temi affrontati, alcuni tor-
nano più frequenti: il rapporto tra 
uomo e natura; la sensibilità verso 
gli indigenti; la formazione ad una 
solida identità cristiana e civile. 
Nella loro descrizione Madeddu fu 
un autodidatta. 

Circa l’’eredità del suo pensiero 
pedagogico sono da ricordare due 

aspetti: lo sguardo benevolo verso 
l’infanzia e l’educazione verso 
un’ecologia integrale della comunità 
e del singolo. Il 1 febbraio 1940 
scriveva: “Non occorre la frusta per 
i bambini, ma la dolcezza” e sotto-
lineava, con reiterati inviti ai suoi 
discepoli, a promuovere un progetto 
educativo improntato all’amore e 
alla ragionevolezza. La seconda 
dimensione é sintetizzata nell’idea 
di nucleo familiare, nel concetto di 
accoglienza e di convivialità, in un 
equilibrio tra vita contemplativa e 
attiva, con dinamismo e aspetti 
diversi. Il ricco epistolario getta 
luce su una figura finora poco stu-
diata che meriterebbe maggiore 
attenzione.

▪ Nicola Settembre   
 

Con la presente pubblicazione, 
che costituisce il terzo volume 

della collana promossa dall’Archivio 
Storico Diocesano di Ozieri, pro-
segue l’opera di valorizzazione delle 
fonti archivistiche più preziose per 
la conoscenza della storia del terri-
torio diocesano negli ultimi secoli. 
Oggetto del volume è l’Inventario 
di una parte consistente del fondo 
del Tribunale Ecclesiastico, del quale 
si sta portando avanti il totale rior-
dino. Il materiale documentario che 
è stato oggetto dell’intervento archi-
vistico e che in questo volume si 
pubblica rappresenta una ricchezza 
tra le principali dell’archivio, in 
quanto si tratta di documenti che 
datano a partire dalla prima metà 
del secolo XVII per giungere fino 
alla soppressione del foro ecclesia-
stico alla metà dell’Ottocento. Il 
fondo è composto di tre serie: cause 
civili (309 unità), cause criminali 

(124 unità) e cause matrimoniali 
(che saranno oggetto di un volume 
successivo). La comprensione e lo 
studio di questa particolare istitu-
zione sono fondamentali per rico-
struire aspetti generali e particolari 
della storia dei territori di riferimento 
tra il XVII e il XIX secolo. L’attività 
dei tribunali ecclesiastici in Sardegna 
costituisce, infatti, un campo di stu-
dio estremamente promettente, ma 
anche ricco di problematiche, che 
non è stato ancora indagato a tutto 
tondo con la dovuta attenzione, 
anche perché la ricchezza della mate-
ria non si può comprendere dal solo 
esame di un fondo archivistico par-
ticolare, come quello presente a 
Ozieri. I tribunali ecclesiastici della 
Sardegna prendono una forma giu-
ridica definita dopo la conquista 

aragonese dei primi decenni del Tre-
cento e le fonti documentali si fanno 
da quel momento in poi più precise 
e cospicue. In ogni sede diocesana 
era costituito un tribunale ecclesia-
stico, vescovile o arcivescovile, con 
distinzione gerarchica: i tribunali 
vescovili (come quello di Ozieri) 
funzionavano da sedi di prima 
istanza, mentre i tribunali metropo-
litani arcivescovili avevano anche 
funzione di tribunali di appello per 
le diocesi suffraganee. Nel caso spe-
cifico il fondo ozierese custodisce 
documentazione più antica rispetto 
alla data di ricostituzione della dio-
cesi a inizio ’800, in quanto Ozieri 
fu sede già in precedenza di una 
sezione staccata del tribunale dio-
cesano algherese; la città, infatti, in 
virtù della sua importanza geografica 

e culturale, era sede vicariale e aveva 
la possibilità di istruire le cause in 
loco, come dimostrano chiaramente 
alcuni fascicoli, dai quali si evince 
che la fase istruttoria del processo 
era avviata sotto la guida del vicario 
foraneo del Monte Acuto. Per questo 
motivo i due fondi archivistici dei 
tribunali di Alghero e Ozieri si inte-
grano tra loro e devono essere ana-
lizzati tenendo conto l’uno dell’altro. 
Un accenno va infine fatto riguardo 
ai contenuti: il fondo archivistico si 
rivela infatti particolarmente inte-
ressante, in quanto contiene una 
casistica di reati e di procedimenti 
giudiziari di varia natura, che per-
mettono di analizzare una serie di 
aspetti legati alla storia del territorio, 
con specifici  spunti per lo studio 
della società e della storia econo-
mica, oltre all’approfondimento di 
molti aspetti religiosi, sia della città 
di Ozieri che di tutte le comunità 
che compongono l’attuale territorio 
diocesano.

LIBRI 
«Non occorre la frusta 
per i bambini ma la dolcezza» 

Tribunale ecclesiastico: 
cause civili e criminali. Inventario 

EVARISTO MADEDDU
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Sono più di 120 Angeli i nomi pronunciati domenica 17 dicembre 
nella Cattedrale di Ozieri alla ormai attesa " Messa degli Angeli " 

che da 11 anni viene celebrata a ridosso del Natale. La celebrazione 
eucaristica presieduta dal Vescovo Corrado Melis, dal parroco della 
Cattedrale Don Antonello Satta e dal Diacono Don Fabio Crabolu. 
Una toccante liturgia che ricorda i nostri giovani, anche con uno speciale 
albero di Natale, decorato con delle sfere raffiguranti i loro volti, i loro 
nomi: bambini, ragazzi, giovani tornati al Padre e con il loro sorriso 
che ricorda momenti di vita vissuta. All'inizio della celebrazione è 

stato fatto un gesto simbolico ma molto struggente nella lunga processione 
di mamme e papà e familiari nell'accendere una candela ponendola, 
con tanta commozione, in un braciere, a simboleggiare " la Luce che 
viene ad illuminare " la vita di tanti genitori, familiari, amici e conoscenti 
distrutti dal dolore. Gli anni, i mesi passano ma resta sempre vivo il 
ricordo della loro vita, troppo giovane per lasciare questo mondo ma 
con la certezza di rivederli un giorno in Paradiso. La celebrazione 
viene organizzata grazie all'impegno di tante mamme e papà e familiari 
dall'Associazione " Figli in Paradiso ali tra Cielo e Terra " che raccoglie 
le offerte per regalare un Natale ed un sorriso a tante altre persone. 
Quest'anno erano presenti anche genitori e familiari dei paesi limitrofi 
come Nughedu, Pattada, Berchidda, Alà dei Sardi e Buddusò per 
ricordare i loro giovani figli, nella speranza di estendere anche ai 
comuni della diocesi una così sentita e commovente celebrazione. La 
Funzione ha anche uno scopo molto bello: quello di ricordare i nostri 
giovani figli (anche con le lacrime agli occhi) con la Messa dei Bambini  
perchè  la gioia e l'allegria devono anche ricordare i momenti belli 
vissuti, ed è per questo che diciamo a gran voce che oggi c'è Festa in 
Paradiso. Terminata la celebrazione, quella gioia e quei sorrisi sono 
esplosi nei volti dei bambini del catechismo e ministranti, facendo 
volare nella gradinata della Cattedrale, 60 palloncini bianchi (biologici) 
per raggiungere il cielo che, in questa fredda domenica di Natale, era 
di un blu, dipinto di blu. Ci piace pensare che sia segno di gioia e 
amore per la vita dei nostri giovani tornati al Padre e la gratitudine a 
Dio di averceli donati e aver fatto parte della nostra esistenza terrena. 

T.B.

OZIERI 

Oggi c’è festa in Paradiso: 
la Messa degli Angeli 

Sei titoli in cartellone tra gennaio e aprile. Un viaggio tra umane passioni. 
Riletture di classici e testi contemporanei, con grandi protagonisti. Sotto 

i riflettori  artisti del calibro di Gianmarco Tognazzi,  Eva Robin, Stefano 
Artissunch. «Il Comune di Ozieri aderisce da oltre trent'anni al Circuito 
organizzato da CeDAC: un Cartellone importante che ha sempre coinvolto 
gli ozieresi ma anche tanti abitanti dei centri limitrofi. Anche quest'anno, 
oltre al consueto programma in serale di Prosa e Danza, ci sarà una proposta 
in matinée dedicata esclusivamente ai ragazzi delle scuole di ogni ordine e 
grado. Inoltre ricordiamo che grazie a un finanziamente regionale di 300mila 
euro nel 2024 riusciremo a risolvere importanti problemi di manutenzione 
legati all'impiantistica del Teatro Civico “Oriana Fallaci”» Ci dice l'assessore 
alla Cultura e Spettacolo del comune di Ozieri Alessandro Tedde. Il sipario si 
apre domenica 21 gennaio alle 21  sulle “Smanie per la villeggiatura” di 
Carlo Goldoni nella messa in scena di Stefano Artissunch, anche interprete 
insieme con Stefano Tosoni,Laura Graziosi, Stefano De Bernardin e Lorenzo 
Artissunch.La celebre commedia parla dei preparativi per le vacanze in 
campagna di due famiglie, tra vari intrighi sentimentali e il desiderio di far 
bella figura, a costo di sperperare denari.Quando però Leonardo, innamorato 
di Giacinta, apprende che Filippo, padre della fanciulla ha invitato sulla 
carrozza un altro pretendente, tormentato dalla gelosia decide di rimandare la 
partenza, gettando nella disperazione la propria sorella Vittoria. finché un 
intermediario non riesce a risolvere la delicata questione. «Le “Smanie” è un 
meccanismo drammaturgico praticamente perfetto» – sottolinea il regista 
Stefano Artissunch – «al centro della commedia il tema dell'apparire e la 
nevrosi consumistica-affannosa della borghesia che si cimenta in sprechi 
superiori alle sue possibilità. L'ipocrisia ed il senso di vuoto di una società 
che perde la propria identità ed i propri valori dietro al nulla». 

Maria Bonaria Mereu 

21.000 euro per il rifacimento di diversi tratti di strade rurali , € 24.000 per 
nuovi giochi per bambini nei giardini del Cantaro , a Chilivani recinzione 
nella scuola media e campetto di basket per i bambini. Dopo un’attenta fase 
di valutazione delle risorse del bilancio disponibili, senza far ricorso a mutui 
o finanziamenti esterni, l’amministrazione comunale ha deliberato nei giorni 
scorsi di destinare € 50.000 ed € 21.000 rispettivamente per il completamento 
di diversi tratti di marciapiede di alcune vie di San Nicola e per il rifacimento 
di diversi tratti di strade rurali in condizioni critiche. Le vie di San Nicola 
interessate dai lavori sono Largo Maria Teresa Cau, Largo Tonino Ledda, Via 
e Traversa Monsignor Angioni, Via Canonico Salis, Via Tenente Carta, Largo 
Berlinguer, Via De Rosas e Via Achena, cui andranno aggiunti alcuni lavori 
di manutenzione del manto stradale. Qualora i fondi attuali non dovessero 
essere sufficienti si provvederà, ad ultimazione dei lavori, ad un eventuale 
rifinanziamento per la loro definizione. Per ciò che concerne le strade rurali, 
molto estese nel nostro Comune, posto che un primo intervento verrà realizzato 
nella strada di Rizzolu (la parte più prossima a quella di Perde Semene) si 
cercherà di intervenire prioritariamente nei tratti più sconnessi, piu densamente 
trafficati ed in zone più densamente popolate. Un’altra buona notizia per il 
piacere dei bambini e dei genitori: verranno installati nuovi giochi nei giardini 
del Cantaro grazie ad un fondo predeterminato, per un impegno finanziario 
di circa € 24.000. Due interventi sono previsti infine per Chilivani. Il primo 
riguarda l’installazione di una recinzione delle scuole medie. Il secondo è 
previsto negli spiazzi retrostanti via dei Ferrovieri, dove si realizzerà per i 
bambini del quartiere una porzione di campo di pallacanestro. 

OZIERI 

Teatro Fallaci, ricco calendario 
tra grande prosa e danza

OZIERI 

Variazione di bilancio, interventi 
dell’Amministrazione comunale
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▪ Giuseppe Mattioli 
 

Come tradizione, l’ultimo giorno dell’anno, con la preghiera del <Te 
Deum> si intende ringraziare Dio per i tanti dono ricevuti singolarmente 

e come collettività. Occasione per un focus a 360° sulla situazione religiosa 
e sociale della comunità parrocchiale e non solo.   

Il parroco, don Pierluigi Sini, in una Chiesa che da qualche anno vive 
il tempo del Sinodo, mossa dallo Spirito Santo, con una lucida e caritatevole 
disamina ha sottolineato le problematiche che <affliggono> la nostra 
comunità, dalla quale emergono segnali negativi, ma anche speranze verso 
il rifiorire del Vangelo.  

Queste le cause del malessere che impongono una riflessione: la mancanza 
di Fede, la nuova situazione della famiglia, la centralità della figura di 
Cristo, l’indifferenza delle nuove generazioni, <il peggiore dei mali>.  

Sulla Fede don Pigi ha detto “Il rischio è sempre quello di perdere 

quella Fede che invece nutre e da linfa al nostro vivere la quotidianità. 
Tante volte, con i frenetici ritmi che sembra ci travolgano, siamo soliti 
dire che i tempi sono cambiati e che le cose non vanno bene. Non dobbiamo 
mai stancarci di ricercare la Fede e di dare un senso profondo alla nostra 
vita tenendo presente che non siamo noi a governare il mondo, ma al 
contrario il Creatore di tutte le cose”. 

Ha riaffermato come figura centrale Gesù che “nel camminare abbiamo 
avuto un compagno, vero amico che mai tradisce e che ancora oggi ascolta 
e parla”.  Sulle tematiche attuali ha sottolineato che “il problema della 
così detta generazione Z, i cui giovani ritengono di poter fare a meno di 
Dio. Talvolta l’indifferenza, <male del secolo>, non crea le condizioni 
sottolineato come la nostra umanità si allontani dagli insegnamenti evangelici 
e della <Parola>.” Una spinta potrebbe arrivare dalla famiglia. “Prima 
cellula educativa, deve ritrovare la forza, indebolita da numerosi fattori 
sociologici esterni che ne stanno snaturando la sua stessa forza. Tante 
distrazioni che intralciano i rapporti umani e che creano le condizioni per 
essere veri discepoli”.  Sull’osservanza del battesimo che avvia alla vita 
cristiana. “Nella nostra piccola comunità siamo il 99% tra battezzati e cri-
stiani... Ascoltiamo la voce del Cristo venuto per la nostra salvezza? 
Apriamo i nostri cuori alla forza dello Spirito Santo e dei suoi santi doni? 
“Per ultima una riflessione personale del parroco: “ringrazio il Signore 
per i 19 anni trascorsi dall’ordinazione sacerdotale, pronto a rinnovare il 
<SI> con la speranza di creare le condizioni per amare, perdonare, accoglier 
e accettare, affidando a Dio ciascun di voi, l’intera comunità, affinché 
possa regnare la pace, la serenità, la salute e la voglia di Dio. Possa il 
Signore Gesù, ascoltare le nostre preghiere e possa dare vita a ciascuno di 
noi per il nuovo anno 2024 che ci apprestiamo a iniziare”. Infine i dati par-
rocchiali del 2023: abitanti 2359; 13 nati; 32 decessi; 7 battesimi; 1 matri-
monio; 21 Confermazioni; 16 Prime Comunioni. Positivo il bilancio eco-
nomico.

MONTI 

Te Deum

▪ Diego Satta 
 

La tradizionale ricorrenza della festa dedicata alla Vergine di Intermontes 
Immacolata Concezione, patrona di Ittireddu, è stata celebrata con 

la consueta, devota partecipazione del popolo alla messa con panegirico, 
processione e a “su cumbidu” nella piazza della Casa parrocchiale, con 
l’assaggio dei vini novelli, pur in tono minore. A seguire, il giorno dopo, 
la decima edizione della manifestazione Vinintermontes, sostenuta dal-
l’Amministrazione comunale e dalla Pro-Loco, che ha riproposto un 
paese vestito a festa per accogliere un migliaio di visitatori provenienti 
da tutta la provincia, ormai “aficionados” e sempre più estimatori del-
l’evento. 

Nove postazioni (Sabore de Antigu, Protezione civile, Ass. Ippica, 
Gruppo Folk, Comitati S. Giacomo, S. Giuseppe e S. Giovanni, Coro 
polifonico e Pro Loco) attivate in antiche abitazioni, piazze e vie del 
centro storico hanno offerto ai visitatori variegate e gustose specialità 
gastronomiche a base di carne, formaggi, salsicce, ricotta ecc il tutto 
accompagnato da assaggi di ottimi vini rossi e bianchi che hanno deliziato 
i buongustai. Il paese si era preparato addobbando a dovere con arredi 
tradizionali del mondo agro-pastorale, le diverse postazioni, invitando 
anche i più curiosi a visitare le antiche case con i loro arredi tradizio-
nali. 

Particolare successo hanno riscosso i musei etnografici privati di Casa 
Farris e Casa Uleri che hanno offerto una piacevole pausa per osservare 
e apprezzare le due pregevoli collezioni. Dappertutto fuochi che attiravano 
il pubblico ad una sosta per attenuare i rigori invernali e dovunque un’at-
mosfera di sana allegria e cordialità, fra musica etnica e moderna e canti 
al karaoke in mancanza della musica dal vivo che aveva allietato le 
edizioni pre-pandemia. Si può ben dire in un’atmosfera quasi familiare, 
rilassata, senza spintoni per accedere ad essere serviti. Ed è proprio 
questo il fascino di Vinintermontes, una festa del paese offerta a quanti 
sanno apprezzarla come una simpatica escursione nelle vie illuminate 
dall’atmosfera natalizia e abbellite dai ricami delle signore collabora-
trici. 

Nessuna competizione con similari manifestazioni che, magari, riem-
piono le pagine dei giornali, ma l’affermazione di una propria particolare 
identità che offre un prodotto di nicchia riservato a chi sa apprezzarlo.

ITTIREDDU 

Successo per la decima edizione 
di Vinintermontes

I familiari della cara  

F. CATERINA PIREDDA 
ved. Langiu 

 
ringraziano tutti coloro che hanno manifestato 
partecipazione al loro dolore e sentimenti di 
stima e affetto in ogni forma ed espressione. 
Ringraziamenti a don Ledda, dr. Bogliolo, agli 
infermieri e in particolar modo a tutti gli ope-
ratori della struttura integrata San Nicola che 
nel tempo l’hanno assistita con amore e dedi-
zione. 
Sante Messe in suffragio verranno celebrate il 
18 gennaio alle ore 17 nella chiesa parrocchiale 
di San Nicola e il 21 gennaio alle ore 9.30 nella 
chiesa della Madonna di Loreto.

OZIERI 
Trigesimo e ringraziamento 

 
“Mamma, la nostra indole riservata non ci fa 
esprimere tante parole se non quelle di gratitu-
dine e memoria imperitura di ogni insegnamento 
di etica, fede cristiana, forza d'animo e condotta 
di vita, custodendo nel cuore tutto”. 
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▪ Raimondo Meledina   
 

Tre vittorie, due pareggi ed una 
sola sconfitta, per le squadre 

zonali del campionato di prima cate-
goria, nel quale l'Ozierese ha fatto 
suo il derby che la opponeva 
all'Atletico Bono, e lo ha fatto in 
maniera più che convincente, rifi-
lando ai goceanini quattro goal, fra 
i quali spicca la doppietta di Nicolas 
Carlander Reuterflet Gallo, alla 
quale cui si sono aggiunti il colpo 
da maestro di Battore Appeddu e 
quello in apertura di Luigi Man-
chia. 

Non hanno sciupato l'opportunità 
neppure l'Oschirese, che ha regolato 
il Valledoria per 3/2  con reti di 
Sebastiano Canu, Davide Budroni 
e Antonio Sanna, e il Bultei, che, 
grazie alla doppietta di Gavino 
Bechere, ha avuto la meglio sulla 
nobile decaduta Macomer, mentre 

hanno "solo" pareggiato il Pattada, 
che in virtù di una prova volitiva e 
tutto cuore, e della classe dell'inos-
sidabile Danilo Deiosso, autore di 
una doppietta, ha raggiunto la Dor-
galese che si era portata in avanti 
di due reti, ed il Berchidda, che 
interrompe così la serie nera che 
sembrava non dovesse finire e si 
ripromette di risalire in posizioni 
di classifica più consone alla sua 
storia ed al suo blasone.  

In "seconda" tutte vittoriose le 
"nostre": una tripletta del suo bom-
ber Francesco Letizia conferma la 
forza e le velleità di primato del 
Bottidda capolista, che ha vinto in 
trasferta con la Calmedia Bosa, ed 
hanno preso i tre punti anche la 
Junior Ozierese, che, al termine 
di una gara nervosa e molto com-
battuta, ha meritatamente avuto la 
meglio sul Minerva (di Salvatore 
Becciu e Roberto Deledda i goal 

per i locali), ed il Burgos, che grazie 
alle reti di Gianni Usai e Youssef 
El Abi ha messo sotto il Cuglieri e 
sale a quota 16 punti in classifica.  

Nel campionato di terza categoria 
il derby fra il Nughedu San Nicolò 
e La Tulese è stato appannaggio 
degli uomini di Gregorio Sanna, 
che inizia così nel migliore dei modi 
la sua stagione alla guida dei bianco-
rossi, mentre la Morese è uscita 
sconfitta dalla gara che la opponeva 
alla Perfughese. 

Non si è disputata, invece, per 
impraticabilità del campo designato, 
la gara fra la Fulgor Sassari ed il 
San Nicola Ozieri, che comunque, 
visto anche il contestuale rinvio 
della gara del Bonnanaro, conserva 
la prima posizione in solitario del 
girone E e già si prepara al derby 
che sabato prossimo disputerà con 
la Morese di Gian Mario Manca. 

Nel girone della Gallura l'Atletico 
Tomi's Oschiri è passato sul campo 
del S. Antonio per 1/0 (rete di Leo-
nardo Fresu) ed il  Berchiddeddu 
ha dovuto fare i conti con lo stra-
potere delle capolista Luras cedendo 
per 0/6. 

L'Alà ha vinto col Tre Monti con 
doppietta di Francesco Bulla, il goal 
di De Petrillo è valso il pareggio 
del Funtanaliras Monti con la 
Budonese e, nel girone nuorese, la 
Nulese è uscita sconfitta dal campo 
di La Caletta. 

Nelle gare di settore giovanile, 
campionato allievi regionali, la 
Junior Ozierese ha battuto l'Ossese, 
mentre in quelli provinciali è arrivata 
una bella conferma dall'Ozierese, 
che ha rifilato ben dieci goal al CUS 
Sassari e mantiene la testa della 
classifica, sia pure in condominio  
con l'Academy Torres. Infine, nel 
campionato giovanissimi regionali 
disco rosso per l'Ozierese ad 
Alghero, sponda Nettuno. 

Nel prossimo turno di "prima", 
a riposo l'Ozierese, il solo Atletico 
Bono giocherà fra le mura amiche 
col Macomer Calcio, mentre la 
capolista Buddusò, il  Pattada, ed 
il  Bultei viaggeranno in direzione 
Dorgali, Bitti ed Ollolai, nei quali 
campi cercheranno punti buoni per 
la propria causa. Incrociamo le dita, 
a tutti un buon calcio e... alla pros-
sima!!

Pokerissimo dell’Ozierese 
nello scontro con l’Atletico Bono. 
Vittorie anche per Oschirese 
e Bultei. Al Nughedu San Nicolò 
il derby con La Tulese

LA SQUADRA DELL’OZIERESE

PRENOTA 
presso il nostro Centro 
UN CONTROLLO 
dell’efficienza visiva

327 0341271
OZIERI • VIA UMBERTO I, 22 

OTTICA MUSCAS 

FRANCESCO LETIZIA (BOTTIDDA) DANILO DEIOSSO (PATTADA)



Una Voce per il Monte Acuto e il Goceano

PUOI  ABBONARTI  UTILIZZANDO

Voce del Logudoro
45

NUMERI
A SOLI
28 EURO

CAMPAGNA ABBONAMENTI 2024

Bollettino postale c.c.p. n. 65249328
Intestato a: Associazione Don Francesco Brundu - Causale: abbonamento Voce del Logudoro

1

Bonifico bancario IT02 H030 6985 0011 0000 0000 673
Intestato a: Associazione Don Francesco Brundu - Causale: abbonamento Voce del Logudoro

2

Ozieri, piazza Carlo Alberto 36 - Tel. O79 78 74 12
Cell. 334 085 3343 - assdonbrundu@tiscali.it

Ricordarsi di specificare in ogni caso: nome, cognome, paese, via e numero civico

o rivolgendoti alla segreteria del giornale3

Estero 55 euro
Sostenitore 55 euro 
Benemerito 80 euro

abbonamento Voce del Logudoro abbonamento Voce del Logudoro
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